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GIORNALE PEL POPOLO 

Lo n '̂foeii'iZiO'.ii si r i c -
vono dnl sii>i!or Ginsoiipe 
Maiifroi presso la tJiblioti C'i 
civica. Eî li è incaricalo 
ondili di liofvero i nia-
no^crilU ed il prezzo deali 
aliliononuMiti. 

AGLI ELETTORI 
dei siove C5o!Sc||i de l Ff^'liigi. 

Un Decreto Reale Vi convoca pel giorno 
25 novembre, e in quel giorno Voi dovrete 
dare il volo per eleggere novo deputali al 
Parlamenlo nazionale. 

A Udine e in lutti i Distretti della Provin­
cia si parla molto di queste elezioni, ed i 
GucoU politici so ne occupano come s' addice 
ad un grande interesso della Patria. 

Difatli dalla qualità degli uomini che il 
Veneto.manderà Ira pochi giorni al Parlamcnlo 
possono derivare conseguenze non lievi tanto 
riguardo il sindaca'© dell' az'one del Governo 
negli ultimi mesi, quanto riguardo il progresso 
della politica italiana sì all' interno clic al­
l' estero. 

In questo foglio dedicato al Popolo, al Po­
polo che non ha ambiziose mire o cupidigia 
da ammantare sotto il santo nome di palrio-
lismo, noi abbiamo falle conoscere le qua-
lilà legali e desiderabili in un Deputato; e 
ii;l numero di domenica ventura, più prossimo 
alle elezioni, ritoccheremo siffatto argomento. 

Per ora Vi indirizziamo duo sole parole. 
Di uomini che in passato siensi mostrati 

[loco compresi dei doveri di cittadino italiano, 
non voglianio saperne più: di uomini che sieno 
siali legali con la sella malvagia che a pre-
icsto di Religione combaltè ipocritamente o 
apertamente la Palria, non vogliamo saperne 
più. Il dire che debbono essere esclusi dalle 
elezioni, è già inutile, colale necessità esisten­
do nella cosc'enza di tutti noi. 

Riguardo ai probabilmente eleggibili, T o-
piniono pubblica sembra già ferma su parec­
chi punii. 

Si vuole eleggere Deputali nostri, cioè Ve­
neti, perchè queste Provincie, venute ultime 
air unione con T Italia, sieno in grado di es­
sere rappresentate ne' loro speciali intiircssi, 

e perchè i nostri abbiano campo a porsi in 
un beir arringo di operosità pubblica. 

Riconoscendo la scarsezza di uomini emi­
nenti (di quelli cioè che attirano la comune 
allenzione al solo nominarli, e di cui è pic­
colo il numero in tulta Italia), Voi dovete, 
0 Elettori, esaminare quali nella Provincia 
siano più degni dell' onorevole mandato, esa­
minandone imparzialmente la vita, gli sludj, 
r azione avuta a prò del paese. 

La prima vostra ricerca sia fatta tra ([uelii 
che, per essere vissuti qualche anno sotto le 
libere isliluzioni del Regno, sono più in caso 
di conoscerlo e di apprezzarle. Poi Ira i mi­
gliori cittadini della Provincia. Per altro guar­
datevi dal soverchio municipalismo, che vi 
porterebbe a trovar idoneo un Deputalo solo 
perchè abita nel vostro Distretto. 

Trovali alcuni nomi di eleggibili, sieno que­
sti discussi nei Circoli paesani, o in speciali 
assembleo, e sieno falli conoscere ai Circoli 
del capo-luogo della Provincia. E la stampa 
si occuperà di eisi, e prima del giorno delle 
elezioni avrà campo a illuminare Irancamente 
il Pubblico in questo importantissimo argo­
mento. 

Elettori! Bando a gretto spirito di muni­
cipalismo, bando a simpatie o. antipatie per­
sonali, bando a mire egoistiche che con­
durrebbero ad eleggere chi si facesse pro.xet-
titore di protezionismo, peste delle nostre li­
bere isliluzioni. Pensate sino da oggi seria­
mente al grande allo che sarete per com­
piere, e non cedete alle blandizie di chi vo­
lesse con ipocrisia di palriotismo accapararc 
i vostri voti,quasi si Irallasse dì un mercato 
di opinioni e d' inlluenze. 

E basti per oggi, Nel prossimo numero Vi 
indicheremo il risullato di quanto avranno su 
questo argomento trovato più opportuno i Cir­
coli politici e gli uomini della nostra Provin­
cia più caldi per il pubblico bene. È se sarà 
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uojio, ancljc su tale risultalo Vi esperemo il 
nostro pai'ore, esplicito, franco, e con il solo 
scopo di olleucre che il Friuli non si dimo­
stri dammeno delle allro Provincie d' Italia. 

C. GlUSSANT. 

CRONfiCHETia POLÌTICft 

Il giorno 7 del corrente mese, YitlxDrio E-
manucle entrava in Venezia, e Venezia si ver­
sava tutta incontro al suo re, al suo libe­
ratore. 

Non v' hanno parole a descrivere V impo­
nente spettacolo di quel giorno per sempre 
memorabile. La mente ed il cuore, dalla pie­
na della commozione, indarno si provano ad 
esprimere quella folla di affetti e di pensieri 
che desta in essi questo grande avvenimento. 

Ma d' altra parte a quale scopo ripetere 
r espressione di quei sentimenti che fanno 
palpitare di gioja ogni cuore italiano e riem­
piono ogni anima italiana di un sublime, inef­
fabile entusiasmo ? Vi sono folli che non si 
narrano, ma che si sentono; e fra questi fatti 
che hamìo virtù di commuovere profonda­
mente le più Iarde generazioni e di comuni­
care ai futuri quel fremito di indicibile esul­
tanza che ricerca la fibre ai presenti, va po­
sto anche quello del primo re dell' Italia che 
nel tempio di S. Marco, innalza al Signore 
l'inno della riconoscenza per la patria risorta. 

SI, r Italia è risorta; una nuova vita, splen­
dida e felice, 1' attende ; e purché la virtù 
dei suoi figli corrisponda all' altezza di questo 
risorgimento, il suo avvenire nulla avrà ad 
invidiare alla grandezza del suo passalo. 

Ormai le sue sorti sono rese sicure; essa 
è signora di se slessa; la sua esistenza non 
ha più nulla a temere. 

Finché r Austria possedeva quei formida­
bili baluardi che ora sono destinali a tutelare 
r integrità e V indipendenza della Nazione, 
r Italia non poteva dirsi fatta. La sua sicu­
rezza era sempre in pericolo; l'ordine pub­
blico veniva spesso turbalo da quelli che nu­
trivano T «mpia speranza di vedere lo stra­
niero piombare di nuovo sulla penisola; le 
sue ricchezze si esaurivano in apprestamenti 
gurreschi resi necessari della presenza in casa 

nostra di un potente nemico ; i grandi lavori 
pubblici si risentivano anch' essi di una si­
tuazione improntala di nn caràttere cosi pre­
cario, e non assuinevaiìo quello sviluppo che 
sarebbe stato desiderabile ; l' amministrazione 
slessa non poteva procedere regolarmente, 
causa il bisogno in cui Irovavasi il Governo 
di pensare meno ad essa che alle occasioni 
che si presentassero per compire 1' unità na­
zionale. 

Ora nulla di tutto questo. 
L' Italia è fatta, se non compiuta, lia detto 

Vittorio Emanuele. 
Esso può attendere con fiducia gli avveni­

menti e mirare sicura all' avvenii-e. 
L' annessione della Venezia non è soltanto 

per r Italia un' aumento di forza materiale, 
ma ed anche di forza morale. Il Veneto ha 
delle tradizioni di amministrazione, di diplo­
mazie e di guerra che potranno giovare alia 
nuova Italia. Il mercato di Gampoformido, 
ora vendicato, non ha potuto disti'uggero 
quell' eredità di gloria e di sapienza clie ha 
per lunghi di schiavitù e di dolore teniila 
viva la fede nell' italico risorgimento. 

L'Italia può ora pensare a rinnovarsi nel-
r iaterno; a darsi un assetto stabile e nor­
male; a porre in azione tutte le sue for­
ze vive. 

Il 'SUO compimento non tarderà ad aver 
luogo. 

La lupa di Roma, al ruggito del veneto 
leone, alza fiera la testa e s' accinge a spez­
zare lo sue catene. 

L' aurora della libertà che ingiglia le la­
gune di Venezia, veste di luce anche gli ar­
chi del Coliseo. 

I iati dell' Italia stanno per compiersi. 

LO STATUTO DEL REGNO D'ITALIA 
s p i e g a t o a l I^opolo. 

X. 
I paragrafi susseguenti al 47 fino al 6̂i 

danno norme per l' attività delle Camere, e 
si possono restringere in pochi cenni, come 
quelle che sonò comuni a quasi tutte le 
Costituzioni moderne degli Stali, e d'altronde 
facilmente intelligibili. 

tiiÉiM'inirn'-iiiirr 
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R Senato e la Camera dei Deputali sie­
dono conlemporaneamente — dai membri dei 
nco-eletli ad ambedue le camere è richicslo il 
niurauienlo di fedeluì al Re e allo Slnlulo 
— eglino non ricevono retribuzioni o inden­
nità = non sono sindacabili per le loro o-
pinioni 0 voli = le sedute per solilo sono 
pubbliche = per la validità delle delibera­
zioni ci vuole la maggiorità di voli, e perchè 
una seduta sia valida bisogna che siano pre­
senti tanti membri della Camera da costi­
tuire la maggiorità assoluta — le proposte 
di legge prima si studiano da Commissioni 
negli uffici, poi si discutono e votano arti­
colo per articolo — ciascuna proposta, per 
diventar legge, abbisogna di essere approvala 
dalle due Camere, e poi sancita dal Re — 
SG uno dei tre poteri legislalivi rigetta il 
progetlo, non lo si i)uò più riproporre nella 
stessa sessione — le due Camere fanno c-
saminarc da una Giunta le petizioni loro indi­
rizzato = le due Camere non possono ricevere 
alcuna Deputazione, nò udire altri fuori dei 
propri membri, dei ministri e dei commissari 
del goverao — la validità dei titoli di elezione 
0 nomine e verificata da ciascuna Camera 
per i propri membri — le votazioni si fanno 
per alzata e seduta, per divisione e per i-
squittinio secreto, e con quest' ultimo modo 
si vota il complesso di una legge o quanto 
concerne il personale — la lingua italiana 
è la lingua ufficiale delle Camere. 

Abbiamo dello che questi paragrafi, quasi 
testualmente da noi riportati, non abbisognano 
di spiegazioni minute. Tutlavolta qualche os-
servazioncella non sarà inulile su uno di essi 
ed è quello che risgnarda il nessun com­
penso pecuniario [)er f ufficio di Deputato 
0 di Senatore. E se, parlando dei Senatori, 
la cosa la potrebbe andare com' è; per i 
Deputati il tempo e l'esperienza indurranno 
per fermo a. qualche modificazione. Diftatti il 
non dare alcun compenso a chi accetta di 
essere rappresentante della Nazione e deve 
per parecchi mesi delf anno vivere decoro­
samente nella capitale, esclude, non pochi 
valentissimi uomini dall' offerire ai collegi! 
elettorali l'oppra propria in argomento^ lauto 
importante per il bene della Patria. E vero 
che un collegio elettorale potrebbe da sé 
largire, e generosamente, un sussidio al pro­

prio deputato non avente i mezzi di vivere 
con decoro e di dedicarsi, lasciate altre oc­
cupazioni, alla cosa pubblica; ma, meglio as­
sai so non si obbligasse l'uomo d'ingegno 
e di merito a chiedere un'umiliante eccezione. 

C. Gu:ssAM. 

PRIMI RUDIMENTI 
eli jyolitlGit or^istianLa 

ESPOSTI DAI, PARROCO AL SUO POPOLO 

LIBERATO DALLA PADRONANZA STRANIERA 

CATECHESI IL 

Nella scorsa Domenica voi già vi ricorda­
te che vi ho mostrato chiaramente come le 
nazioni sono formale da Dio padrone in casa 
sua 0 nella loro patria e affatto indipenden­
ti le une dalle altre, e che quindi opera 
contro la Legge di Dio quella nazione che 
vuol comandare in casa ad un'altra nazione. 
Ma chi sa che qualcheduno pensandoci so­
pra questi giorni non abbia detto: eppure 
Iddio permette lavolta che una nazione si 
tenga soggetta un' altra nazione, come ap­
punto gli Austriaci, che sono una nazione 
estranea, han tenuti soggetti fin f altro gior­
no noi Italiani delle Provincie Venete: pare 
dunque che non sia peccato quando Dio 
l'ha permesso, e che una nazione possa leci­
tamente assoggettarsene un'altra. — Questa 
a voi pare cosa chiara, ma sentile un poco 
e vedrete che in questo ragionamento v'è un 
grande errore. — 

La nazione prediletta da Dio fra tutto le 
nazioni del mondo era una volta la Nazione 
Ebrea, che appunto per questo veniva chia­
mata il popolo di Dio. Egli la cavò miraco­
losamente dall'Egitto, perchè non vi restasse 
schiava della Nazione Egiziana, la fece vin­
cere tante altre nazioni che volevano com­
batterla e assoggettarla durante il suo lungo 
viaggio per i deserti dell'Arabia e le diede 
il bellissimo e ricchissimo [»aese dei Cananei 
perchè quello fosse la sua Patria che dove­
va dilTendere per restar libera e indipenden­
te da ogni altra nazione. Ora, siccome gli 
Ebrei nella pace e nella prosperità si di-
nienticavano di Dio e della sua santa legge 
e si davano facilmente alla vita corrotta e 
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viziosa delle nazioni pagano, dello quali per­
fino adoravano i falsi idoli, Dio li castigava 
e li richiamava col secco, colla tempesta, 
colla cai'cslia, coi sacchei*L!;i o devastazioni 
dello guerre, collo nialallie, colle [ÌCSIÌ e si-
nìili allri flagelli. Ma se lui lo (pieslo non 
bastava per euiendarli e farli tornare sulla 
buona strada, allora metteva mano all'ulti­
mo e più grande dei suoi castighi, e ([uesto 
era d'assoggettare la loro nazione alla pa­
dronanza d'un'altra nazione, onde dovettero 
più volto [(iegar la lesta sotto i Moabiti, gli 
Ammoniti, i Filistei, i Cananei, i Bahilonesi, 
gli Assiri ed altro nazioni, dalle rpjali Dio li 
liberava soltanto allora che avevafìo pagalo 
la piena dei loro peccali. Cosicché vedete 
che l'esser soggetti ad un'altra nazione è 
un castigo di Dio, il più grande dei castighi 
per una nazione. Nò questo vo lo dico io 
di mia , lesta, ma lo dice più e più volle 
Dio stesso nella Sacra Scrittura, la quale 
parla di tante schiavitù della Nazione Ebrea 
mostiamlo esi)ressa!nonlo eh' 
eli Dio. Per non andai'o troi>i)0 u\ 

' l ' V 

castii2:hi 
lunofo vi 

riporterò [\n solo fra lanii luoglii della Sacra 
Scrittura, che è quello del santo uoiuo Tobia, 
gemente col suo popolo nella schiavitù degli 
Assiri,, dove sì volta a Dio pregandolo e così 
gli dice: Qaoniam non ohbediviìnus prcnccpiis tuis, 
ideo tradili surnus in direpiioneni e.l captivilatem 
et moìicm ci fahulain ei improperi ani omnibus 
naiionibiis (Toh. iìl. 4) . — Locchè vuol dire : 
perchè non abbiamo obbedito, T) Signor-e,-ai 
vostri Santi Comandamenli, (juesla fu la cau­
sa che siamo stali da voi abbandonali alla 
rapina, alla schiavitù, alla morte, ad essere 
beffali e sverî oG-nati da tulle le nazioni. — 
Se dunque Dio permette qualche volta che 
una nazione tonfja sotto di sé un' altra na-
zione, egli lo fa per castigo della nazione 
messa sotto; ma la nazione prepotente che 
soUometle un'altra nazione fa sempre male 
per parie sua, nò cessa mai di esser male 
quello che fa, quantunque Dio, che cava 
sempre il bene dal male, lasci succedere 
questo male per cavare da esso il bene di 
casligare la nazione peccatrice e farla rive­
dere. — È lo slesso, ponelo il caso, se un 
ladro vi entra in casa, vi deruba e vi basto­
na. Quella rapina della vostra roba e quelle 
bolle che avele toccate sono per voi un ca­

stigo di Dio, 0 una croce che Dio vi manda. 
Ma se Dio stesso lascia fare al ladro, non 
è mica per questo che approvi quello che il 
ladro fa; luttallro, anzi lo condanna e alla 
sua volta castigherà anche il ladro o in que­
sta 0 neir altra vita. — Così appunto fa 
adesso coli'Austria. Egli l'ha lasciata fare; 
ha lasciato che ci entri in casa, ci ru hi e ci 
bastoni a suo piacere, e poi sul più bello, 
alto là; ò capitata l'ora anche per l'Austria: 
botte per parlo dei Francesi e degli Italiani 
a Paicstro, a Magenta, a Solfei'ino; botte una 
dietro l'altra per parte dei Prussiani in Boe­
mia; cacciata dalla Germania, cacciata dal­
l'Italia, cogli Ungheresi che tirano da una 
banda, coi Croati che tirano dall'altra, con 
una parte degli Austriaci stessi die tirano 
da un'altra ancora, coi Polacchi che aspet­
tano anch'essi il loro momento; insomma ò 
arrivala al suo Dies ircu, al suo giorno del 
giudizio, all' ora di pagar il fio \)?A' aver op­
presse contro i divini ordinamenti laute nazioni. 

Ma dovete essere ormai persuasi che se 
l'Austria riiU)ra ha tenuto il piede sul collo 
all'Italia, non lo lia fatto già perchè Dio lo 
avesse dato mai (lucsto dirilio, cosa impossi­
bile, 'poiché Dio anzi, come avete udito, co­
manda tutto il contrario-, ma invece perchè 
ha voluto casligare l'Italia. E sapete perchè 
l'ha castigata? Per i suoi peccali e sonratulto 
pel grande peccato che avea coinmcsso come 
nazione quando, secoli addietro, ai tempi del­
l'Impero Romano,, essa pure fu prepotente e 
volle comandare per forza a tante e tante 
altre nazioni, contro la legge di Dio che le 
aveva falle libere e indipendenti. Ecco la 
giustizia di Dio: l'Italia un tempo ha oppres­
so le altre nazioni, e queste quand'ò venula 
la loro volta, hanno oppresso l'Italia. Ora fì-
ualmente si può dire che quel castigo è fi­
nito. Gli Austriaci che tenevano T Italia per 
proprio conto come una possessione e una 
mandria, se ne sono andati. L'Italia già fatta 
da Dio tutta d' un tocco e messa in pezzi 
per le sue discordie, nelle quali gli stranieri 
soffiavan dentro, è tornala a riunirsi per for­
mare una sola graude famiglia sotto un solo 
capo,, e queslo capo ò Vittorio Emanuele, il 
quale ha avuto il gran merito per questa 
unione, poiché vi ha arrischiato lutto per 
farla, e la Corona di Re che polca perdere 
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so il diavolo della ingiustizia e della discor­
dia ravesse vinta anclic qnesla volta, e la 
vila sua che ha esposta nelle battaglio come 
l'ulliino soldato, e la vila dei suoi stessi fi­
gli, messa in faccia alle palle, alla niitraglia, 
alle ferite ed alla morte. 

E vero che in questa memorabile unione del­
l'Italia fatta cosi presto o (piasi alT improvviso 
ci hi anche della confusione, dei disordini, dei 
delitti, essendosi ficcati innanzi non pochi di 
(jnclli che pescano nel toi'bido e liran V a:-
qiia al suo molino o per andiiziono di co­
mandare agli ailri, o per gola di mangerie, 
0 fin anche por odio contro la Religione. 
Ma e per questo? Trovatemi fuori mo'un'o­
pera soia degli uomini e specialmente d'un 
[)opolo intiero in cui c'entra ogni sorte di 
persone, che sia proprio ojjera perfetta e 
senza nessuna magagna. Pei'fette sono le o-
pcro di Dio solo; egli solo va projìriamente 
giusto nelle sue vie. Dei perfecta mat opera 
et omnes vice eius iudicia. (Deut. XXXiì. 4). 
So che alcuni non fanno altro che dir male, 
adesso sottovia per paura, contro il Governo 
Italiano e le nuove persone che son venute 
in allo, e i loro falli, e i malanni che pur 
ci sono 0 ci saranno sempre e dapertullo 
dove ci son uomini. Ma (piesti che grid 
così seiìza avere da Dio la missio 
dare in tal modo, non sono uomini secondo 
lo s|)irito del Vangelo, bensì secondo lo spi­
rito maligno. Sapete che cosa dice s. Paolo? 
Volo vos sapientes esse in hono, simplices in 
malo — (Rom. XVI. i9). Io voglio, ci dico, 
che siate sapienti nel bene e somj:)lici nel 
male. Locchè vuol dire, che si ha da occu­
parsi più che si può nel conoscere il bene, 
0 non si ha da voler saperne del male. Co­
storo invece fan lutto il contrario: spalanca­
no lauto d'occhi sul male e li chiudono sul 
bone. Almeno, se voglion dire il male, dices­
sero anche il bene ; che cosi sarebbero giu­
sti, se non caritatevoli; ma signor no, il bene 
non lo voglion dire e solo dicono il male, 
più grande anche di quello che è, mostran­
do chiaro in tal maniera che non sono già 
ispirali dallo spirito buono, come vorrebbe­
ro far credere, ma bensì dallo spirilo cattivo. 
Certo che si son veduti disordini nuovi, ma 
non v'erano forse prima dei disordini vecchi? 
Io credo anzi che quelli fossero assai peg-

ffi'Kiano 

giori, e potrei moslrarvelo ; ma lasciamo là 
questo argomento che ci farebbe più mal che 
bene. Facciamo invece quello che no dice 
S. Paolo, chiudiamo gli occhi sul male ed 
apriamoli sul bene. In falli del bene, grazia 
a Dio, ce n'è molto. E non ò forse uno s[)eL-
iacolo che incanta ed innamora quello di ve­
dere la Nazione Italiana tutta in brani, e 
questi brani aizzati gli uni contro gli altri, 
alzarsi un bel giorno e dire: ma perchè star 
divisi fra di nei, guardarci di cattivo occhio, 
0 spesso morderci (;Omc cani arrabbiati, se 
siamo tulli fratelli, se parliamo tutti la sles­
sa lingua, se abbiamo tulli la stessa Religio­
ne delTainore, se adoriamo tutti lo slesso 
Dio di pace, se siamo tulli figli dello slesio 
Dio e della stessa Madre Patria italiana? — 
Su finiamola questa brutta bega, nuotiamoci 
una volta daccordo, diamoci la mano e vi­
viamo insieme tulli in una sola e grande fa-
mÌ!2;lia. —• Ma co lo impedisce lo straniero, 
che olire al tener T Italia per sua sottana, 
in a n t i e n v i \' o ad a r t e i 1 fu o e o d ella d i s e o i • d i a 
fra di noi. — Su dunque,'Cacciani via lo stra­
niero a far fuoco nei suoi l'ocolari. — Dello 
fallo, con a,lcuni bravi ministri e un Re ììov 
di iialantuomo si fa su un esei'cilo, non so-
lo, vedete, di cosci'itti |)or fji'za, ma dì lain 
ti e tanti volontari, clie potevano slare a 
casa sua, andar a spasso, divertirsi, fare \x 
più commoda vita del m:>!vlo, e ÌIIVL'CO sono 
stati contenti di lasciare !o mri» cavj, i loro 
paesi, i loro amici, le loro fa:;iigile, per 
fin le spose, le mogli e i tigli per andare i 
far la vita asprissi-ma del soldato in gucri'a, 
a spargere il loro saugiie, a moliore a pei'icolo 
"a vila; ma e per (piai moiivo ? forse per far 
roba e danari? Tuli 
han per<luto tutte le 

altro: invece molti 
le toro sostanze, e il 

so'o motivo di tanti sacrifizi era di cac­
ciar via lo straniero, liberare la patria e u-
nirsi coi proprii fratelli italiani in una sola 
famiglia. In tutto questo, anche fatto il diffal­
co dei tristi e dei broglioni, noi vediamo 
certo qualche cosa di grande e di ammirabi­
le, non solo secondo il mondo, ma anche se­
condo Dio, ossia secondo il senso più mani­
festo e luminoso delle Sacre Scritture. In fatti 
queste anime generose che sacrificano le pro­
prie sostanze e la propria vita per la Patria, 
per liberarla dalla padronanza degli estranei 
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per vincere e .cacciar via i suoi nemici, per 
renderla onorevole e temala dagli allri popo­
li, furono sempre e da UiUo le geo li lodate, 
ammirale, glorificate per un sonlirnenlo che 
Dio lia messo in cuore a luUi gli uomini, 
ossia alla natura umana, in forza del quale 
gh spirili magnanimi che rinun/iano al pro­
prio bene e si sacrificano al bene degli altri 
son tenuti superiori .'igli altri uomini e me­
ritevoli della gratitudine di tutti. E in nes­
sun libro sono onorali questi spiriti dislinli 
n.ieglio che nel Libro Santo, nel Libro di 
Dio, nella Sacra Scrittura che è piena di 
elogi per simili croi e che celebra Ottoniele 
perchè liberò la Nazione Ebrea dal dominio 
straniero di Cusan re della Mcsopotamia, Aod 
che la affrancò dalla schiavitù dei Moabiti, 
ìefto che la tolse al servaggio dogli Ammoniti, 
Sansone che la fece rispettare dai Filistei i 
quali la tribolavano più spesso con tributi, in­
giusti, con angherie e con saccheggi. Perfino 
Iddio mandava i suoi Angeli a ispirare questi 
grandi patriottì perchè si mettessero alla testa 
dei valorosi affine di liberare la loro patria da­
gli stranieri che la opprimevano, come fece con 
(redeono ; nr liberarla dalla schiavitù dei Ma­
dianiti. l̂ •! .» le donne erano qualche volta 
ispirate d;i :<.o a questa opera generosa del 
liberare la pauia, come Debora profetessa di 
Dio die, alla testa dell' esercito con Baruc, vin­
se il dominatore straniero che era labia re dei 
Cananei, e Giuditta che ammazzò Oloferne ge­
nerale dei Babilonesi ; e la Scrittura Sacra ci 
conserva ancora i sacri Cantici di quelle due 
eroine in onore di Dio per la liberazione della 
patria dalla dominazione dei forestieri. ^la fa­
mosi sopra tutti e più di tutti onorati dalla 
Sacra Scrittura per aver combattuto valorosa­
mente e liberala la patria dagli stranieri furono 
i fratelli Macabei, che misero tante volte in 
rotta i generali del re Antioco, e che si sca­
gliavano nelle battaglie nel Nome di Dio, cioè 
•col grido di guerra: in adiutorio /Jtìi,.coiraju-
to Dio. Voi vedete dunque che r amore della 
Patria, e il sacrificarsi per essa, per il suo 
vero bene, senza proprio interesse he ambizio-
•Be, non solo è cosa ammirabile presso il mon­
do, ma anche santa pressò Dio; e vedete an­
cora, che se e' è del male nuovo al giorno 
,d' oggi nelle cose dell' Italia, e' è anche del be­
ne nuovo e bene grande assàî  come questa 

fraterna unione dei varii pezzi dell' ItaUa in 
un pezzo solo, dei varii siali in un solo slato, 
in una sola famiglia, secondo lo spirilo del 
Vammelo che tende semiire a toi'liere la divisi io­
ne e la discordia fra gli uomini e formare 
l'unione e la concordia; come anche c'è del 
bene nuovo e grande assai in questo genero­
so amor di patria, in tanto e tante migliaja 
di spirili magnanimi che hanno fallo tanli 
sacrifizii di sostanze, di patimenti, di sangue, 
della vita stessa per unire la patria e la 
nazione in un solo corpo e liberarla dalhi 
schiavitù degli stranieri. 

Intanto tenetevi bene a mente questi due 
punii principali dell'istruziono d'oggi, che 
il Governo Austriaco in Italia non era pev 
diritto ma bensì contro ogni diritto naturale e 
divino, ed era un vero castigo di Dio; e clic 
se c'è del male nuovo nell'Italia d'oggi, c'è 
anche del ben nuovo assai più grande del 
male, il bene dell'unione, il bene dell'amor 
di patria, il bene della liberazione dalle pre­
potenze e dalle angherie d'un governo fore­
stiero. Preghiamo dunque Dio clie metta ri­
medio al male, e ringraziamolo del gran bene 
che ci ha fallo. — 

P. A. ClCUTO. 

Warìeik 

L'indirizzo che la citLà di Venezia fece al Re, ò 
scritto su di una pergamena e adorno di bellissime 
miniature e rabeschi in oro ed in colori su! genoro 
raffaellesco. Esso è opera del signor Prosdocimi, il 
quale lo esegui con arte e maestria grandissima. 
La coperta è di seta bianca con cifre e rabeschi. 
L'indicizzo è attorniato da una specie di cornice 
celeste con angioletti rilevati in oro, cornice inter­
rotta da quattro quadretti miniati die rappresenta­
no vedute di Firenze, di Milano, di Roma, e un 
quadretto allegorico : Venezia e Roma. Nella cfl'e 
della parola /inalmente con cui comincia l'indirizzo, 
si trovano tre vedute microscopiche di Venezia di 
miracolosa fattura. 

Pare incredibile, ma è pur vero che in Francia 
un cantante guadagna tanto in un anno quanto, iti 
Italia, non guadagna il primo scienziato o uomo di 
stato qualunque.' Figuratevi che Nudin guadagna 
110,000 franchi; Faurc 90,000, Gueyraard'72,000; 
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YillarcL 45,000; Morcrct 400,000 Obin 38,000; 
Belv;d 38,000; Dumestrc 3G,000; Warct 32,000. 
Fra lo canlatrici la signora Gaeymnrd ne guadagna 
C8,000; la Batta 60,000: la Saâ -s 60,000; la Sal-
viorii 30,000; e 24,000 la Fioretti. 

E dire clic sono tanti uomini d'ingegno che si 
lambiccano incessantemente por guadagnare quel tan­
to solo che loro abbisogna per campai'o poveramente 
la vita I 

Ma che volete farci ? Delle ingiiistii'.ie di questo 
genere co ne sono state e ce ne saranno sempre al 
mondo, ove i grandi, prima che a tutto, pensano 
a godere. 

WcBàtiim d e l i^<c. 

11 Re giungerà in Udine mercoledì 44 corr. alle 
ore 11. ant. Dire agli Udinesi di prepararsi a rice­
verlo degnamente sarebbe un recai'c loro oClesa. Olire 
il sacro alletto che ci lega all'augusto Personaggio, 
l'esempio di Venezia dee essere stimolo siifflcicHte a 
fare lutto il possibile per rendere solenne e memorando 
quel giorno nel quale il primo lio d' Italia abiterà 
fra noi. Il Municipio pure gareggerà coi cittadini 
per addobliaie le (inestre ed illuminare in quello 
sera gli edifìci del Comune, non obbliando che 
fra questi, uno dei primi per importanza artistica 
e per posizione centi ica, è il Palazzo del Musco. 

Si dimenliclii in così bella circostanza ogni stret­
tezza; si l'accia, sì faccia uiollo e bene. 11 tempo 
e' è, e queste spese tornano poi di utilità anche ai 
nostri arliei'i, i quali avranno in questi giorni molto 
da lavorare. 

Fra ì cavalieri dell' ordine Maurizlano nominali 
nelle proviocie Venete da S. M. con Decreto 4 No­
vembre, notiamo i seguenti signori appartenenti 
alla provincia di Udine : 

Bearzi Pietro presidente della Camera di commer­
cio del Friuli, Coiz abate Antonio, Cella dott. Gio­
vanni Battista, Freschi conte Gherardo, presidente 
della Società agraria --'el Friuli, Giacomelli Giuseppe, 
sindaco di Udine, Kechler Carlo, Lupieri doli. Giovan­
ni Battista, Martina dott. Giuseppe, Moretti avv. Gio­
vanni Battista, Nusii Tommaso, Platee dolt. Giovanni 
Battista, Rizzani Francesco , Rota conte Francesco, 
Valussi dottor Pacifico. 

Sappiamo inoltre, per particolari nostre informa­
zioni, che con R. Decreto della stessa data fu nominato 
cavaliere nqllo stesso ordine il nobile Giovanni Vo-
rajo, copsigllere ff. di presidente nel nostro Tribunale. 

I^(litf,sa%K»sac i Q x I c Y o l e . 

Sappiamo che la nostra Società agraria in occa­
sione della venula dt;l Uè ha inlenzione d'istituire 
un premio d'iiicoroggiamentu por i contadini che più 
si distingueranno nell'agricoltura. 

Il pensiero di questa tanto benemerita Società, 
ci sembra gentile ed opportuno molto, inquantochè 
a ricordai-o per lunghi anni un giorno per noi lauto 
solenne, non si poteva meglio che l'ondare un premio 
per il povero agricoltore, che da questo traendo ec­
citamento a prugicdire negli utili suoi lavori, bene­
dirà sempre alla memoria di quel Re che valse ad 
inspirare una si bella idea alla Socielà agraria. 

Peccato che altre Società, ad esempio di questa, 
non abbiano pensato ad iniziare qualcosa di dure­
vole in vantaggio del paese, nella prossima per noi 
bellissima cii'costanza. 

A proposito dal Patfiarcn Trevimnalo. 
Da noi, uin CommisHÌonc dì artigiani si rccnva 

tempo fa da mons. Arcivescovo, e !<) invitava a 
cantare un Te Denm per la p;ice. Monsignore ac-
conscnliva, i cittadini si recarono in folla al Duomo 
.ove erano convenute anche lo Aiiturilà sì civili come 
militari, i! Te Deam si cantò, e tutto in buona pac-̂  
fu [inilo. A Venezia però le cose camminarono di­
versamente; a Ven{,'zia non fu il [)>jpjlo. ma il Pa­
triarca che domandò di cani;ii'i' un solenne Te Deam, 
e come so ciò non bastasse, nella sper;:nza di far 
dimenticare il suo passalo, gli ntnt-;:;i ciie aveva 
tanto di sovente scagliali conìi-u l̂ i Casa i-ognant(ì di 
Savoja, contro i ministri, eOIILÌV) P cscrciio, contro 
l'Italia tutta, pubblicò una pastoi'ale di cii'costaìrz r, 
spiegò anch'esso la tricolore bandiera e fece, alla 
sera, illuminai'o il suo palazzo. Ma ahimè, il po[)olj 
di Venezia anziché godere di ciò, credono profanato 
il nazionale vessillo e lo i'ec(.' alton-are, e con grida 
e con ui'li volle che le tojvi(! di sua Eminenza fos­
sero spenlel Qualclicduno si accinse, ù vei'o, a dif-
fendere il Patriarca, domandando che tutto il suo 
passato fosse dimenticalo, ma b sua voce mori tra 
i (ischi della moltitudine, la quale così mostrava 
che ai. nemici costanti dell'Italia si può bensì per-
danare, ma non mai stringere patto veruno con essi 
ora che un'inevitabile sorte lì pone alla mercè dei 
patriotli italiani. 1 buoni preti, quelli che con carità 
intesero sempre ed unicamente al proprio ministero, 
quelli che di soppiatto, ma pure veracemente furono 
propensi ed acceltarono l' opera dell' italiano risor­
gimento, quelli ehe patirono molestie per il loro 
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gli allr 

;o j.Ci" 'A •::•^y. l'.a/lonale, (|uelìi PÌ alìliiar.o 
idiicia, ìa nosl'.'ì slimn^ il nostro aiTelto; 

gli alili siano ligiiai-ilali con occhio u[ 
compassione e di disprc///.o. Nessuno locclii loro un 
capello, nessuno gli insulti, ma lino a quel giorno 
in cui avranno dato non dubbi segni di ravvedi­
mento e col fallo al)biano i)rovato il loro adello al 
paese che gli vide nascere, siano lutti lasciali nel 
mei'ilalo obblio. 

l*er essere religiosi, non fa mestieri prostrarci a 
piedi di sacerdoti che palleggiarono collo straniero 
onde tenerci schiavi, ed insultarono nel j.iiù invere­
condo modo a lutto qucllu che cbbimo ed abbiamo 
di più caro; per essere religiosi dobbiamo fare del 
herio pregare Iddio ; e per pregare Iddio e per faro 
del bene ogni uomo è per se stesso capace. 

Perdonare non vuol dire diritenlicare, uè bisogna 
mai abbandonarsi ciecamente a quelli che non pro­
fessano saldamente fede veruna. 

Cosi quel povero Patriarca di Venezia, deve ora 
a se solo ascrivere i fatti deplorabili che contro 
di lui sono a questi giorni avvenuti. 

Noi Udinesi che lo abbiamo esperimenlato, sap­
piamo eh' egli è un uomo dotto, un uomo di 
buon cuore, ma sappiamo altresì che i suoi sen­
timenti antinazionali ecclissarono ai nostri occhi il 
ministro del Signore per lasciarci solo vedere in 
lui un zelante partigiano dell' assolutismo austriaco. 

Faccin dunque Iddio che possa davvero ricre­
dersi e rendersi degno dell' amore del suo popolo. 

ì'] r U!P:O voto che noi possiamo formare, y 

vi sarà scritto il i/V.:? del (ioriat^ro orule così sin 
fallo S(>gno alla riconoscenza dei friulani presenti e 
degli avvenire. Vedete dunque che oltre essere que­
stione di decoi'o per la città, il donare qualcosa ;i| 
Museo, ò anclie ((ueslionc di onor personale. 

i^yÉaaì«> à<eC5ft&e». 
',/^ 

Il nostro Islituto tecnico si aprirà, sperasi, il 3 
dicembre prossimo. A direttore di esso fu nominalo 
il doli. Alfonso Cossa già direttore dell' islituto tec­
nico di Pavia. 

/yMà/^i / : 
-Iiidico frinls&iio. 

Il nos;,,, '.ÌMseo si è da poco arricchito di pa­
recchi dipinti, fra 1 quali havvene uno del Tiepolo, 
che, al dire di intelligenti, per la sua conservazione 
e per il suo migliore effetto sarebbe bene fosse 
fallo verniciare. 

Raccomandiamo questo islituTo ai nostri-con­
cittadini, onde con qualche dunalivo cerchino di 
farlo progedire nn pochino. I forestieri che trag­
gono a visitarlo lo trovano al di sotto di ogni 
,'jspettazione; nò vai loro dimostrare che è fondato 
di recente inquanlochè per diro ragionevolmente 
che si è fondato un Museo, essi rispondono, bi­
sogna che vi siano in qualche proporzione rappre­
sentati talli 0 quasi tutti gli oggetti relativi. Nel 
nostro Museo non e' e altro che pochi libri e qualche 
quadro; resta quindi mollo a fare per raccogliervi 
tutte lo altre collezioni necessarie. Un pò di buon 
volere dunque nei cittadini, ed il Museo si farà tale 
per il quale non si abbia più a vergognarsi al co­
spetto dei forestieri. 

• I doni, d' altronde, verranno, senza dubbio, an­
nunziati al pubblico mediante i giornali del paese'; 
«, posti nel Museo, porteranno un carlellello su cui 

Con decreto del 4 corr. venivano nominatila 
Colonnclif) comandante la legione della nostra Guardia 
il nobile sig. Antonino di Prampero, a Maggiore co­
mandante li i. Battigliono, il sig. dottoro G. B. Colin 
a Maggiore comandante il 2. ..jBaltaglione, il signor 
Kambaldo co. Antonini, a Capitano Ajulante Maggiore 
il sig. Ermenegildo Novelli e Luogotenente Aju-
tante Maggiore del 1. Battaglione it sig. G. B. Ar-
rigoni, a Luogotenente Ajulante Maggiore del 2. 
Battaglione il sig. Giov. Maria Cantoni, a Capitano 
d' armamento il sig. P. Marzutlini, a Chirurghi 
Maggiorî  in primo il doli. Edoardo De Rubeis, in 
secondo i dolt. Pietro Quargnali e dott. ,\mbrogio 
Rizzi. 

A Sottotenente Porta-Bandiera del ì. Battaglnne 
fu nominato il sig. Luigi Ballico, a Sottotenente 
Porla Bandiera del 2. Battaglione il sig. Pietro 

^p'^ Beai zi juniore. 

Ititoriio di inllit£a,rS fiVIsilani. 
A questi giorni i treni della ferrovia provenienti 

da Vienna, ci recarono una quantità grandissima 
di friulani che militavano nell'esercito austriaco, e 
che ora, grazie alla conclusa pace, ritornano alle loro 
case. 

Tutti questi bravi giovinotti esprimevano con canti 
patriottici e con evviva la loro gioia di vedersi re­
stituiti alla j)atria. Essi portavano coccarde e ban­
diere tricolori ed erano sempre alla nostra stazione 
accolli con acclamazioni di giubilo dai loro parenti 
ed amici che in grande numero traevano ad incon­
trarli. 

Non appena terminate lo recite della Compagnia 
Rosaspina, al Minerva andi'à in scena 1' Opera «Un 
ballo in maschera». 

Noi auguriamo che 1' Impresa di questo spetta­
colo d'opera sia più fortunata della Compagnia dram-
malica che parte, e le raccomandiamo a non caricare 
di troppo il biglietto d' ingresso al Teatro deside­
rando di vedervi intervenire tutte le classi di per­
sone e particolarmente molte donne. 

Prof. Ci GIUSSANI Editore e Redattore rasponsabìle. 

Udine — Tip. Jacob e Golmegna, 


